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CARO E PACATO AMICO,

spero il titolo di questo libro ti abbia incuriosito.

Gli introversi possono essere leader? La domanda è il filo conduttore del libro, e se sì, sono soltanto esponenti di spicco, come i soliti ereditieri bamboccioni, o invece dei leader leggendari? 

La società odierna ci bombarda continuamente sull’importanza di essere risoluti, coraggiosi ed egocentrici per diventare un “leader di successo” e come se non bastasse, non solo bisogna essere arroganti e presuntuosi ma in alcune circostanze ci consiglia di coltivare con cura questi tratti distintivi.

Ci viene chiesto di superare la timidezza e l’introversione, in quanto per il pensiero sociale comune, non sono virtù adatte a fare di te un futuro leader.

"Risveglia il tuo lato estroverso”, ci chiederanno. 

Facciamo immediatamente chiarezza su questo luogo comune poiché gli introversi non solo sono in grado di "capeggiare" ma anche di formare eccellenti leader. 

Per portare avanti la mia ricerca, mi sono immerso in molti libri e articoli riguardanti alcuni introversi che la storia riconosce come grandi personalità. Ciò che ho scoperto mi ha del tutto sorpreso.

Gli introversi, ho intuito, erano persone estremamente di successo. E gran parte di essi è talmente conosciuta da farti rimanere di stucco.

Ciò che conta è che si siano affermati non per aver superato l’introversione MA proprio perché introversi.

Gli introversi hanno avuto successo in tutti i settori di “leadership estroversi”: militare, politico, accademico o religioso. Alcuni guidano le loro truppe nel campo di battaglia per mezzo della violenza, altri invece lo fanno attraverso la temperanza.

Cosa ha reso, pertanto, questi personaggi introversi così di successo?

Gli introversi sono dotati di una forza naturale che se utilizzata al meglio può far diventare qualsiasi persona pacata un leader affermato. L’immaginazione è la qualità primaria di cui possono andare fieri. Parlano poco, ma pensano tanto. Il mondo esterno non sa cosa stiano pensando.  Questo processo di ragionamenti circolari può portare allo sviluppo di una visione, un sogno.

Ed è proprio l’utopia il tratto distintivo che caratterizza le personalità dei leader introversi delineati all’interno del libro. Vedere il proprio popolo libero, o vivere in un paese che salvaguarda la salute e la felicità della propria gente, era il loro sogno.

Questi grandi della storia hanno proceduto a piccoli, ma concreti, passi per fondare istituzioni che fruttano risultati e progrediscono anche dopo secoli dalla loro morte. 

Hanno, inoltre, una mente analitica e sono cauti per natura.  Potresti pensare che una persona prudente non abbia le qualità in ambito militare dove attaccare l’avversario prontamente è considerato eroico? Ti stupirà sapere che alcuni dei più grandi generali della storia erano predisposti alla difesa piuttosto che all’attacco. Essi sono stati in grado di ottenere memorabili vittorie grazie alla loro temperanza: studiavano attentamente il campo di battaglia, le tattiche e i punti deboli dei loro nemici. Non fomentavano, non guidavano i propri compagni attraverso discorsi solenni, ma si mostravano come esempio.

È risaputo che gli introversi non amano essere al centro dell’attenzione, perciò com’è possibile che siano degli straordinari leader? Ebbene, ricordi l’antico detto “i fatti valgono più di mille parole”? Viviamo in un mondo dove i cosiddetti leader fanno troppe promesse (sempre in modo eloquente) ma non ne mantengono una. Per gli introversi è più difficile parlare che agire ed è un loro grande punto di forza, NON una debolezza. Questo è il motivo per cui le persone credono in te e nella tua integrità.

In molte storie di cui ti parlerò, leggerai di soggetti timidi che rimanevano seduti quando gli veniva chiesto di alzarsi, che guidati da una voce interiore compirono la più grande rivoluzione di tutti i tempi, semplicemente prendendo in mano una scopa e iniziando a spazzare il pavimento. Questi sono tutti semplici atti. Nessuna solennità, atto clamoroso o di coraggio eppure i risultati furono abbastanza significativi.

Da un leader ci si aspetta che faccia discorsi. Ma se non ti piace parlare in pubblico com’è possibile guidare una rivoluzione?

Non ti preoccupare! Ho notato che, i leader introversi, nei loro discorsi erano tutt’altro che pieni di sé. Le loro orazioni, tuttavia, erano emozionanti perché provenivano direttamente dal cuore ed è più facile esprimersi quando sono le emozioni a parlare.

Puoi essere timido nella vita reale o preso in giro dai bulli, ma quando vedi tagliare un albero o sparare un uccellino i tuoi ideali si risvegliano. Metti da parte la timidezza e la paura e cerchi il confronto. Puoi anche rischiare la tua vita per proteggere un albero o salvare un uccello. E non sei solo.

Quelli come te, leader introversi che incontrerai nelle prossime pagine, presto o tardi hanno fatto valere le proprie convinzioni. Riservati per indole, i nostri leader introversi hanno difeso quello in cui credevano con le unghie e con i denti e lo hanno fatto in maniera eccezionale. 

In conclusione spendo due parole in merito alla religione. Potresti pensare che i più noti leader religiosi che diffondevano il messaggio di Dio fossero estroversi. Ti sorprenderò nuovamente dicendoti che gran parte di essi era un introverso che sentiva una forte connessione con Dio o con “l’io interiore”. 

Questo libro contiene storie riguardanti militari, politici, leader accademici e religiosi, tuttavia gli stessi principi possono essere applicati ad ogni ambito.

Preparati ad immergerti in un racconto in cui pacati, timidi, sensibili uomini e donne di TUTTO IL MONDO daranno prova di grande forza e coraggio. Leggerai quante difficili prove e minacce alla loro stessa vita hanno affrontato, e pari alla leggendaria fenice, sono risorti dalle ceneri, ma in modo pacato.

Come la “Fenice Tranquilla”, dal titolo della mia collana di libri.
La maggior parte di questi leader è conosciuta, ho tentato di mantenere nascoste le loro identità in modo da conferire alla narrazione un’aurea di mistero. 
Attenzione: non ti stupire se ti accadesse di rispecchiarti in questi “leader pacati”.
E anche se sei un estroverso, sono certo che apprenderai molto sulla leadership in genere.

Buona lettura!

Vostro,

Prasenjeet
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IL 7 FEBBRAIO 1847, Angela Burdett-Coutts, una delle donne più ricche del mondo, si propose ad Arthur. La vicenda non avrebbe suscitato mormorii nella società inglese, se Arthur non avesse avuto settantotto anni e Angela trentatré.

Nonostante la loro differenza di età, non vi erano dubbi sul fatto che Arthur fosse il degno spasimante. Era un soldato pluri-medagliato, aspirante al titolo di comandante dell’esercito britannico, ricoprì la carica di ambasciatore, parlamentare e fu anche primo ministro in Inghilterra per un breve periodo.

A detta di tutti, Arthur aveva stretto con Angela un’amicizia alquanto intima. Inizialmente Arthur le dava solo suggerimenti finanziari, ma in seguito secondo quanto afferma Edna Healey, autrice di Lady Unknown: The Life of Angela Burdett-Coutts (1978): “Il tono delle sue lettere, la scala a chiocciola della sua camera da letto, le sue ciocche aggrovigliate dimostravano quanto fossero intimi”.

Questa non era la solita infatuazione tra ammiratore e celebrità. I sentimenti erano reciproci. Si vociferava che quando erano distanti, Arthur quotidianamente le scriveva una o due lettere. Sono state stimate oltre ottocento lettere scritte da Arthur nel corso della loro relazione. Si scambiavano di sovente “resoconti delle loro passeggiate”, un fiore, una foglia o erbe aromatiche. 

Ciò non poteva non causare pettegolezzi. Granville Leveson non mascherò la sua disapprovazione in merito alla condotta di Arthur: 

Quelle inusuali effusioni tra lui e Miss Coutts, con la quale trascorreva le sue giornate, e tutte quelle dicerie riguardo alle sue intenzioni di sposarla, stavano sconcertando l’intera società. Tali deprecabili manifestazioni di perdita del lume della ragione, costituivano un’incresciosa preoccupazione data la sua invidiabile condizione: non aveva nessun incarico politico, ma era impegnato nelle pubbliche relazioni e attorniato da ogni forma di rispetto in tutti i versanti, in tribunale, in parlamento, nella società, dalla nazione.

Arthur rimase vedovo, la moglie morì di cancro nel 1831, ma anche prima che la consorte morisse non si risparmiò il piacere di qualche storiella. Una delle sue amanti, Harriette Wilson, cercò anche di ricattarlo minacciandolo di scrivere della loro relazione, ma egli magnificamente rispose: “Pubblicala e vai all’inferno”

Non vi era nessuna ragione per cui non avrebbe dovuto sposare Ms. Coutts. 

Malgrado ciò, il giorno seguente la proposta le scrisse una lettera: 

Carissima Angela, da quando ho lasciato casa tua non ho smesso un attimo di pensare alla conversazione avuta ieri, ho riflettuto attentamente su ogni parola scambiata. Il mio primo dovere verso di te è quello di esserti amico, guardiano, protettore. Sei molto giovane, mia cara! Hai dinnanzi a te hai una vita intera, la possibilità di almeno vent’anni di svago e felicità. Ti supplico, non sprecare la tua vita dietro un uomo abbastanza vecchio per essere tuo padre, che sebbene forte e in salute potrebbe col tempo subire le conseguenze e le infermità della vecchiaia... I miei ultimi giorni sarebbero avvelenati dal riverbero della tua vita triste e senza speranza. 

Un tipo strano Arthur, il quale poneva il benessere degli altri al primo posto a discapito dei propri bisogni e desideri, non credi? 

Per capire meglio dovremmo fare un passo indietro nella storia.

Arthur nacque nel 1769, esattamente quando in Corsica nasceva Napoleone. Perse il padre, conte di Morlington (Dublino, Irlanda) in tenera età. Egli era descritto come un bambino riservato e introverso. “Giuro su Dio che non so più cosa fare con questo figlio problematico” disse un giorno la madre rammaricata.

Nel 1781, all’età di undici anni, Arthur fu mandato ad Eton che, nel diciottesimo secolo considerata la scuola più esclusiva d’Inghilterra, portava vanto di aver formato lord, cavalieri e baroni.  Purtroppo tutte le speranze vennero infrante poiché il ragazzo non mostrava alcun segno di miglioramento. 

Arthur rimaneva “uno studente asociale e occasionalmente aggressivo, che non si impegna nello studio”. Il suo unico interesse pareva quello di suonare il violino. Non aveva amici e non possedeva alcun talento. A scuola i suoi profitti non erano di certo migliori, nella classifica scolastica risultava quarantaquattresimo su settantanove.

La madre di Arthur pensava che il suo deplorevole figlio fosse “inutile come una chitarra senza corde”.  Di conseguenza lo ritirò da Eton nell’estate del 1784 e lo spedì a Bruxelles per imparare il francese. Nel gennaio 1786 fu mandato all’Accademia di Equitazione di Angers, in Francia. 

Verso la fine del Settecento la Francia era considerata il luogo dove i ragazzi diventano “veri uomini”. Ad Angers, Arthur apprese l’arte della scherma, dell’equitazione e fortificazione, infatti, trascorso un anno, nacque un Arthur rinnovato: un uomo con una notevole autostima e sicurezza.

Il giorno di Natale del 1787, Arthur venne nominato tenente della fanteria militare inglese. La sua indole introversa, tuttavia, gli impediva che qualcuno notasse in lui qualcosa di attraente.

La sera di un pomposo ballo, Arthur non riuscì a trovare una dama con cui danzare, rimase seduto vicino all’orchestra a godere della musica mentre gli altri “fluttuavano” allegramente con i propri partner. Al termine della festa tutti se ne andarono felicemente accompagnati. Arthur s’incamminò con i violinisti!

All’età di ventuno anni, era tra i papabili del suo lignaggio per ottenere una poltrona nel parlamento irlandese.

" Chi è quel giovanotto dall’uniforme scarlatta e larghe spalline?" commentò un visitatore alla Camera dei Comuni d’Irlanda.

“È Arthur” rispose un suo compagno.

"Scommetto che non è di molte parole" osservò l’ospite.

"Si sbaglia" disse il compagno, "Eccome se parla e quando lo fa arriva dritto al punto".

Dopo essere stato promosso a maggiore nel 1793, Arthur si fece coraggio e chiese la mano a Lady Catherine Sarah Dorothea Pakenham, sorella di Thomas Packenham, duca di Longford; questi declinò l’offerta poiché temeva che Arthur non fosse in grado di sostentare la sorella adeguatamente.  

Arthur reagì terribilmente al rifiuto. Mise fuoco al violino e decise di concentrarsi esclusivamente sulla carriera militare.

Arthur desiderava a tutti i costi diventare tenente colonnello. In Inghilterra, era comune in quel tempo comprare una carica militare, e con l’aiuto del fratello Arthur “acquistò la propria promozione”. 

L’armata inglese mancava di ogni organizzazione. La condanna dei criminali consisteva nell’arruolamento. L’esercito era considerato come un’alternativa all’esilio, il carcere o la morte. Non mancava chi si arruolava perché non aveva un impiego e riempivano le file una non indifferente quantità di incapaci e alcolizzati. Un esercito di feccia umana che raramente eseguiva un addestramento!

Il momento del Tenente Colonnello Arthur di usare la sua eccezionale forza dell’introversione per riformare e salvare, l’ormai senza speranza, armata britannica era arrivato. Arthur, da introverso quale era, godeva del potere dell’intuizione che gli permetteva di conoscere istintivamente quale fosse la posizione ideale per ogni soldato. Al suo amico Bererford designò il comando delle truppe portoghesi (alleati degli inglesi contro i francesi) seppe riconoscere in lui intelligenza e risolutezza da istruttore.  Fu una delle migliori decisioni prese da Arthur. I soldati male addestrati vennero collocati solo nella linea di difesa. 

Anche se all’epoca seguire gli ordini era reputato meno importante che dimostrare coraggio in battaglia, Arthur strategicamente fece sì che le disposizioni dall’alto venissero strettamente rispettate e da grande sostenitore della disciplina, applicò un codice volto a punire coloro che disobbedivano alle direttive.

Per contro, premiava i disciplinati attraverso un alzamento di grado. Molto attento al benessere dei suoi uomini, si assicurava che venissero pagati regolarmente e che fosse fornito loro cibo, indumenti, scarpe e biancheria adeguate. 

Essendo, Arthur, dannatamente timido non incitava i suoi uomini attraverso grandi discorsi. Difatti, egli stesso ammise di essere terrorizzato dalla possibilità di essere deriso dai propri interlocutori!

“Come motivava, di conseguenza, i propri uomini
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